
Regione 
Calabria 

Comune di 
Mesoraca 

 

 
 

Committente: 

ESC WIND S.R.L. 
Piazza Europa, 14 
87100 Cosenza - Italy 
P.IVA: 03884610787 

Documento: 

PROGETTO DEFINITIVO 
Titolo del Progetto: 

PARCO EOLICO "MESORACA" 

E
la

bo
ra

to
:  

Relazione di assoggettabilità alla VPIA - Parte I 

PROGETTO DISCIPLINA AMBITO TIPO ELABORATO PROGRESSIVO SCALA 

E-MES A - RE 6a  

NOME FILE: 
 

 

 
Progettazione: 

 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Dott. ssa. Archeol. Ileana Contino 

Rev: Prima Emissione Descrizione Revisione Redatto Controllato Approvato 

00 APRILE 2024 PRIMA EMISSIONE GEMSA PRO GEMSA PRO ESC WIND S.R.L. 
      
      
      
      



P A R C O E O L I C O D I M E S O R A C A 
Verifica Preventiva dell’ Interesse Archeologico – Relazione – Parte I 

  2   

 

 

1. QUADRO INTRODUTTIVO 

1.1 DATI DI SINTESI 
 
 
 

Data 
 

14/04/2024 

 
CODICE MOPR 

CPR 

 
SABAP-CZ-KR_2024_00067-IC_000035 

 
Committente 

 
ESC WIND SRL 

 
Piazza Europa, 14 87100 Cosenza (CS) 

 
Tipo Elaborato 

 
Relazione di Assoggettabilità alla Verifica Preventiva dell’Interesse 

Archeologico (ex art. 25, c. 1, D.L.50/2016; D.L. 36/2023, art. 38, 
c.8, art. 41, c.4 e All. I.8, art 1, c. 2). 

 
Intervento 

 
Parco Eolico “MESORACA” 

 
Territorio 

interessato 

 
Mesoraca (KR). Connessione in territorio di Scandale (KR), 

Roccabernarda (KR), San Mauro Marchesato (KR), Mesoraca (KR), 

Petilia Policastro (KR), Marcedusa (CZ). 

 
Tipologia 

 
Impianto Eolico 

 
Archeologo 

Incaricato 

 
Dott.ssa Ileana Contino (Archeologo I fascia, iscr. N°3563) 

 
Autore 

 
Dott.ssa Ileana Contino (Archeologo I fascia, iscr. N°3563) 
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1.2 PREMESSA 

Il presente documento di valutazione preventiva viene redatto dalla scrivente, Dott.ssa Archeologa 
Ileana Contino, iscritta con numero 3563 all’Elenco Nazionale MIC come Archeologa di I Fascia, 
nell’ambito del Progetto per la realizzazione di un Parco Eolico nel territorio del Comune di Mesoraca 
(KR).
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Per la presente VPIA, a seguito dell’approvazione delle Linee Guida, è stato utilizzato 
l’applicativo GIS preimpostato (Template). Allo studio in esame, pertanto, è stato aggiunto il 
progetto derivante da quanto predisposto nel Template. 
Più esattamente, all’interno della cartella fornita dall’ICA, la scrivente ha inserito i seguenti 
elementi: 

1- il progetto Template.qgz 
2- gli shapefiles di progetto e la documentazione fotografica estesa relativa alla survey (in 

Allegati). 
3- l’esportazione in CSV dei layers MOSI, contenenti gli attributi dei MOSI multipolygon e 

multipoint per una più snella consultazione delle schede di survey (in Allegati). 
Come indicato al Paragrafo 6, le schede di UU.RR. sono state compilate all’interno del Template GIS 
nell’apposita sezione relativa alle ricognizioni. Nella loro interezza, pertanto, sono valutabili nel 
progetto allegato al presente studio. 
Si rimanda alla compilazione digitale per i dettagli di ciascuna area sottoposta a indagine autoptica. 

 
La presente relazione, pertanto, si completa con gli allegati di seguito enumerati: 

1) INQUADRAMENTO TERRITORIALE 
2) Catalogo MOSI 
3) Dettaglio VRP 
4) Dettaglio VRD 
5) Copertura_suolo 
6) Visibilità_Suolo 
7) MOPR e Dettaglio_Ricognizioni (SCHEDE UU.RR.) 

 
A questi si aggiunge la presente Relazione di Assoggettabilità alla VPIA 

 
Per quanto riguarda il criterio di valutazione seguito per il potenziale e il rischio archeologico, esso 
segue le indicazioni contenute nelle Linee Guida Ministeriali dopo l’abrogazione della Circolare 
Famiglietti (1/2016). 
Valutazione del potenziale archeologico. Il layer VRP 
Nel template, il layer VRP è funzionale all’archiviazione dei dati necessari per l’elaborazione della 
carta del “potenziale archeologico”, ovvero la possibilità che un’area conservi strutture o livelli 
stratigrafici archeologici. Il potenziale archeologico è una caratteristica intrinseca dell’area e non muta 
in relazione alle caratteristiche del progetto o delle lavorazioni previste in una determinata area (tali 
valutazioni entrano in gioco nella valutazione del rischio archeologico). 
Il template prevede che il grado di potenziale archeologico sia quantificato con una scala di 5 gradi: 
alto, medio, basso, nullo e non valutabile. Nella relativa Tabella 1 si forniscono alcune indicazioni 
utili all’attribuzione di tali valori in relazione a tutti i parametri del contesto oggetto dello studio. 
Valutazione del rischio archeologico. Il layer VRD 
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Nel template, il layer VRD è funzionale all’archiviazione dei dati necessari per l’elaborazione della 
carta del “rischio archeologico”, ovvero il pericolo cui le lavorazioni previste dal progetto espongono 
il patrimonio archeologico noto o presunto. 
Per garantire un’analisi ottimale dell’impatto del progetto sul patrimonio archeologico, la zona 
interessata deve pertanto essere suddivisa in macroaree individuate anche in relazione alle 
caratteristiche delle diverse lavorazioni previste, anche sulla base di presenza e profondità degli scavi, 
tipologia delle attività da svolgere, dei macchinari e del cantiere, etc. Il template prevede che il grado 
di rischio archeologico sia quantificato con una scala di 4 gradi: alto, medio, basso, nullo (Tabella 
sottostante). Rispetto al singolo progetto in esame, le valutazioni del professionista dovranno essere 
esplicitate in maniera discorsiva nel campo VRDN del layer VRD (Vd. Paragrafo 2.1). 

 
I gradi di visibilità sono stati indicati con colori diversi nella Carta della Visibilità dei Suoli. Nel 
dettaglio, quindi, per la definizione delle condizioni di visibilità delle aree oggetto di ricognizione sono 
stati adottati i cinque diversi livelli previsti dalle nuove Linee Guida dell’Istituto Centrale per 
l’Archeologia (ICA) del MIC emanate nel DPCM 14/02/2022, come di seguito specificato: 
GRADO 5 Visibilità Alta: per terreno arato o fresato e per colture allo stato iniziale della crescita che 
consentono una visibilità ottimale del suolo. 
GRADO 4 Visibilità Media: per colture allo stato iniziale della crescita o con resti di stoppie che 
consentono una visibilità parziale del suolo. 
GRADO 3 Visibilità Bassa: per colture allo stato di crescita intermedia con vegetazione spontanea o 
con resti di stoppie parzialmente coprenti che consentono una visibilità limitata. 
GRADO 2 Visibilità Nulla: per zone con coltivazione in avanzata fase di crescita che impediscono la 
visibilità del suolo, campi coperti da vegetazione spontanea, aree boschive con relativo sottobosco. 
GRADO 1 Area Urbanizzata: per zone urbane edificate. 
GRADO 0 Non Accessibile: per aree recintate non accessibili. 

 
In ultimo, il buffer di potenziale archeologico utilizzato per circoscrivere l’area compresa nella presente 
ricerca (buffer MOPR del template Ministeriale QGis) è stato calcolato sulla base di quanto indicato 
nell’Art. 20 del D. L. 199/2021, comma 8, c-quater che indica una fascia di rispetto di 3 km per gli 
impianti eolici e 500 m per i fotovoltaici dal perimetro dei beni sottoposti a tutela. Questa fascia di 
rispetto, che nasce per la valutazione delle aree idonee alla realizzazione di impianti da energia 
rinnovabile, è richiamata dalle Soprintendenze competenti per territorio per definire “l’area di studio” 
da considerare nelle valutazioni archeologiche. 
Nel caso in esame, trattandosi di un impianto eolico, il buffer MOPR è, dunque, di 3 km (come indicato 
nel layer di riferimento). 
Per individuare il possibile pericolo di intercettare evidenze d’interesse archeologico in corso 
d’esecuzione dei lavori, l’analisi territoriale ha previsto diversi livelli d’indagine preliminare, 
finalizzati al recupero di tutti i dati che, unitamente alla verifica sul campo, hanno reso possibile una 
corretta definizione del rischio archeologico. 
L’analisi combinata di più indirizzi metodologici di ricerca permette di valutare 
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- le trasformazioni geomorfologiche, se avvenute e con quale impatto, per definire un adeguato quadro 
evolutivo del territorio (analisi geologica e geomorfologica); 
- raccogliere dati sulle fasi di antropizzazione e occupazione di una macroarea attraverso il censimento 
dei siti archeologici (ricerca bibliografica e d’archivio), delle evidenze emerse durante le ricognizioni 
di superficie (survey) attraverso la raccolta degli indicatori storico/archeologici restituiti a seguito dei 
lavori agricoli; 
- analisi del materiale cartografico messo a confronto con le fotografie aeree effettuate sul territorio 
(analisi fotointerpretativa e cartografica). 

 
 

1.3 METODOLOGIA ADOTTATA 

Il presente studio è, dunque, frutto di una serie di interventi operati dalla scrivente e di seguito 
enumerati per esteso: 

a) Inquadramento territoriale e caratteristiche generali dell’opera in progetto (Paragrafo 3), ossia 
la localizzazione del sito oggetto di studio attraverso le coordinate, la cartografia e i dati catastali 
nel primo caso, nel secondo la tipologia e le specifiche tecniche delle attività in programma per 
valutare se e dove saranno previsti interventi di scavo e fino a quale quota. 

b) Analisi geologica e geomorfologica (Paragrafo 4), cioè l’insieme dei dati ricavabili dagli studi 
geologici, da eventuali carotaggi o da indagini geofisiche e geognostiche che aiutino a 
comprendere l’aspetto geomorfologico dell’area e le caratteristiche pedologiche registrate dai 
tecnici Geologi. Si vedrà in dettaglio nella sezione di riferimento l’importanza di studi di siffatta 
natura in allineamento con le dinamiche di antropizzazione di un sito in antico e, allo stato 
attuale, il valore di una corretta lettura di fenomeni di dilavamento o erosione che possano avere 
coinvolto eventuali emergenze archeologiche sepolte. 

c) Ricerca bibliografica e di archivio (Paragrafo 5), il tipo di ricerca che si pone come obiettivo 
operativo l’analisi delle fonti archivistiche e la raccolta delle informazioni bibliografiche 
specifiche sul territorio da indagare per ricostruire le dinamiche insediative dell’area in esame 
nell’antichità e delinearne le peculiarità storiche. Generalmente esistono due livelli di fonti 
documentali: quelle d’archivio depositate presso gli Archivi di Stato, enti pubblici e privati 
(fonti iconografiche, toponomastiche, mappe e documenti relativi per lo più alla storia del 
territorio) e quelle presenti nelle Soprintendenze Archeologiche, dove sia documenti scritti sia 
immagini iconografiche e cartografiche risultano indispensabili per una corretta ricostruzione 
dell’evoluzione morfologica del territorio nel corso dei secoli e per la precisa ubicazione e 
contestualizzazione degli interventi antropici ricordati nei testi scritti o emersi da scavi 
archeologici e ritrovamenti fortuiti. A questo si associa quanto derivi dalla toponomastica e dalla 
viabilità. Si farà riferimento, in sintesi, alla collazione di bibliografia e sitografia (compresa la 
“letteratura grigia”), dei dati derivanti dalle fonti storiche, degli esiti delle indagini pregresse, 
collazione delle fonti iconografiche (qualora presenti), della cartografia storica e di quella 
attuale. 

d) Survey sull’area di intervento (Allegato SCHEDE_UU.RR/Dettaglio_RCG): ossia la serie di 
tecniche e di applicazioni necessarie all'individuazione di testimonianze archeologiche che 
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hanno lasciato sul terreno tracce più o meno consistenti. Questa tipologia di indagine, per la sua 
stessa natura, dovrebbe essere eseguita in particolare in ambito extra urbano, con preferenza per 
il periodo successivo alle arature e, in ogni caso, né in stagioni in cui la vegetazione ricopre per 
intero il terreno né con condizioni metereologiche sfavorevoli. Anche in ambito urbano è 
necessaria la conduzione di sopralluoghi che verifichino lo stato dei luoghi e le conseguenze 
delle attività antropiche anche recenti. L’attività ricognitiva riguarda anche l’osservazione 
sistematica delle sequenze stratigrafiche murarie, sia in elevato che negli ambienti ipogei. 
L’attività prevede il posizionamento cartografico areale dei settori censiti e la documentazione 
grafica, fotografica e descrittiva dei contesti. 

e) L’analisi Foto-interpretativa (Paragrafo 7), cioè l’insieme delle procedure indirette che 
permettono di leggere eventuali tracce o anomalie presenti sul terreno e ricavabili dall’esame 
della fotografia aerea e dalle immagini satellitari. 

 
Adattando quanto riportato nel DPCM 14/02/2022 (con relativi allegati e tabelle) alla presente 
trattazione per renderla quanto più aderente possibile agli indirizzi metodologici richiesti dal decreto, 
si procederà come si seguito esposto. 

 
Si farà riferimento a due elementi: 
il MOPR (Modulo Progetto) che raccoglie le informazioni relative all’intera area interessata dalla 
realizzazione dell’opera pubblica o di pubblico interesse (area direttamente interessata dalla 
lavorazioni di cantiere e successive strutture e area contermine all’interno della quale è stato effettuato 
lo studio d’insieme); il MOSI (Modulo Sito Archeologico) che raccoglie le informazioni relative ai 
singoli siti/aree archeologiche individuati all’interno della macroarea interessata dalla realizzazione 
dell’opera pubblica o di pubblico interesse (area direttamente interessata dalla lavorazioni di cantiere 
e successive strutture e area contermine all’interno della quale è stato effettuato lo studio d’insieme). 

 
Le informazioni raccolte confluiranno in forma grafica nella Carta del VRP (Valore di Potenziale) e 
del VRD (Rischio) presentate nel paragrafo conclusivo del presente studio, strumento risolutivo per la 
rilevazione di interferenze tra l’opera in progetto e le preesistenze archeologiche. 
L’area in cui ricade l’opera in esame è una realtà di interesse archeologico le rimodulazioni che 
avvengono all’interno della quale non possano prescindere da un monitoraggio costante di qualsiasi 
operazione vi si svolga. 
La finalità dell’elaborato consiste nel fornire indicazioni affidabili per la riduzione del grado di rischio 
circa la possibilità di effettuare ritrovamenti antropici antichi, mobili e strutturali, nel corso dei lavori 
in progetto. La relazione redatta dalla scrivente si propone di ricondurre la componente insediativa 
antica, nella più ampia accezione del termine, all’interno di schemi interpretativi moderni che 
permettano di leggere le realtà archeologiche materializzate nuovamente, laddove presenti, nelle loro 
componenti costitutive e trasposte, pertanto, sul piano del vissuto e della storia. 
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2  LA VALUTAZIONE DEL RISCHIO ARCHEOLOGICO. L’EVOLUZIONE NORMATIVA. 

Il ruolo svolto dall’archeologia preventiva nell’ambito delle attività di tutela e conservazione del 
patrimonio archeologico è andato crescendo sempre più nel corso dell’ultimo decennio, consentendo 
di conciliare le esigenze della tutela con le continue attività di scavo per opere edilizie e infrastrutturali 
o per lo sfruttamento delle energie alternative (realizzazione di impianti eolici e/o fotovoltaici). 
Il concetto di Archeologia Preventiva nasce in Italia già intorno al 1930, contemporaneamente alle 
ricostruzioni post-belliche e all’intensa attività edilizia caldeggiata dal regime fascista. Malgrado si 
parlasse già di ‘rischio archeologico’, si assisteva, però, a veri e propri sventramenti delle città 
‘vecchie’ per lasciare spazio al nuovo. Solo negli anni ’80 del secolo scorso si cominciano a realizzare 
le prime carte archeologiche vicine alle moderne carte di rischio, caldeggiando dunque già da allora la 
necessità di conciliare e rendere compatibili gli interventi di realizzazione di un’opera e il bene 
archeologico eventualmente presente. 
Oggi la legge sulla verifica preventiva dell’interesse archeologico permette di svolgere indagini di tipo 
preventivo finalizzate non solo alla ricerca scientifica, appannaggio esclusivo di Soprintendenze e 
istituti di ricerca, ma alla realizzazione di opere di pubblica utilità che transitano attraverso canali avulsi 
dalla ricerca, ma non per questo dalla logica della tutela del patrimonio storico-archeologico- 
paesaggistico. La normativa sull’archeologia preventiva ha, dunque, consentito di mettere in 
comunicazione interessi differenti in un dialogo tra Enti pubblici e società private che non può essere 
trascurato in una società globale che richiede apertura al nuovo nel rispetto di quanto arriva del passato. 
In questo contesto, la Soprintendenza resta l’organo principe della tutela intervenendo sia sotto forma 
di pareri preventivi ai progetti di enti pubblici e privati, sia definendo e regolamentando la fase 
preliminare e quella esecutiva. 
L’art. 2-ter del DL 26 aprile 2005 n. 63, convertito nella Legge 25 giugno 2005 n. 109 affronta per la 
prima volta il tema della verifica preventiva dell’interesse archeologico in applicazione dell’art. 28 
comma 4 del Codice dei Beni Culturali di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. 
Seguono: 

- D. Lgs. 163/2006 artt. 95 e 96, 
- Circolare 10/2012 
- Circolare MIC/Direzione Generale Archeologia n. 1/2016 
- D. Lgs. 50/2016, art. 25 
- DPCM 14/02/2022, Allegato 1 e relative tabelle 
- Circolare MIC/Direzione Generale Archeologia n. 53/2022 
- Circolare SSPNRR 1_23 
- D.L. 36/2023, Art. 41, comma 4 e Allegato I.8 
- Circolare MIC n. 32 del 12/07/2023 
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In ciascuna di esse si prevede una prima fase in cui non sono richiesti e previsti interventi di scavo, ma 
indagini di carattere preliminare che si propongano l’obiettivo di: 

1. Inquadrare l’area dal punto di vista topografico e operare l’analisi geomorfologica del territorio 
in esame 

2. Analizzare i dati bibliografici e di archivio 

3. Effettuare le indagini archeologiche di superficie 

4. Operare la fotolettura e la fotointerpretazione dell’area di progetto nel caso di “opere a rete”. 

Una buona valutazione di impatto archeologico, dunque, necessita di un intervento multidisciplinare 
per ottenere un sufficiente livello di predittività dell’esistenza di un bene. 
Lo studio topografico e morfologico intende fornire un quadro d’insieme il più completo possibile per 
l’inquadramento territoriale dell’area in oggetto e una sintesi sulle principali caratteristiche fisiche. 
Un’indagine siffatta costituisce un valido ausilio negli studi storico-archeologici per la comprensione 
delle potenzialità di sfruttamento delle aree in antico. 
La ricerca bibliografica pone in evidenza qualsiasi tipo di emergenza archeologica nota, sia grazie a 
scavi o pubblicazioni edite, sia quale frutto di semplici segnalazioni. 
La ricognizione di superficie sulle aree interessate consente di redigere la scheda di Unità Topografica 
e di registrare il grado di visibilità delle zone oggetto di ricerca. Obiettivo della survey è quello di 
operare un’esplorazione autoptica esaustiva con copertura quanto più uniforme possibile delle aree 
oggetto degli interventi che, percorse a piedi dai ricognitori, potranno restituire manufatti e frammenti 
fittili presenti sulla superficie del terreno. 
All’indagine autoptica sul terreno si aggiunge la procedura della fotolettura, ossia dell’analisi degli 
elementi che compaiono sulle aerofotografie, e della fotointerpretazione, che permette di evidenziare, 
laddove esistenti, le tracce e/o le anomalie riscontrate dalla precedente lettura delle foto aeree, nei casi 
in cui siano previste opere a rete. 
I risultati di queste attività devono essere “raccolti, elaborati e validati” da soggetti in possesso 
di laurea magistrale con successiva specializzazione in Archeologia e/o dottorato conseguito in 
via esclusiva in Archeologia. 
Il procedimento per la verifica preventiva dell’interesse archeologico riguarda la realizzazione di opere 
pubbliche o di interesse pubblico, applicandosi a tutti gli interventi disciplinati dal Codice degli 
Appalti. L’originaria esclusione dei lavori afferenti ai c.d. settori speciali (gas, energia termica, 
elettricità, acqua, servizi di trasporto) è stata determinata da un difetto di coordinamento all’interno del 
testo legislativo (come chiarito nella relazione illustrativa al D. L. 70/2011). Sarebbero altrimenti 
rimaste escluse proprio quelle tipologie di opere pubbliche o di interesse pubblico “per le quali 
sussistono maggiori esigenze di tutela (…)”. Sono assoggettati al procedimento di verifica preventiva 
dell’interesse archeologico tutti i progetti di opere pubbliche o di interesse pubblico che comportino 
movimentazioni di terreno, o le nuove edificazioni che potrebbero determinare un impatto su beni o 
contesti di interesse archeologico presenti nell’area interessata dalle trasformazioni. Restano escluse, 
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invece, le aree in cui i progetti non comportino mutamenti dell’aspetto esteriore o dello stato dei luoghi, 
movimentazioni di terreno o scavi a quote diverse da quelle già impegnate dai manufatti esistenti. 
Tuttavia, qualora la presenza di emergenze archeologiche da tutelare sia altamente probabile, sarà 
comunque possibile prescrivere l’assistenza archeologica in corso d’opera. 
La Soprintendenza acquisisce la documentazione prodotta esprimendo un parere sulla prosecuzione 
dei lavori che sarà positivo in assenza di rischio archeologico, negativo laddove il rischio sia stato 
riscontrato. L’Ente può, quindi, decidere di attivare la procedura di verifica preventiva dell’interesse 
archeologico attraverso il comma 8 art. 25 D. Lgs. 50/2016 e procedere, dunque, con un’ulteriore fase 
di indagine più approfondita integrativa della progettazione, ossia (tra gli altri) saggi archeologici a 
campione, esecuzione di sondaggi e scavi, anche in estensione, tali da assicurare una sufficiente 
campionatura dell’area interessata dai lavori. La procedura si conclude in relazione all’estensione 
dell’area interessata con la redazione della relazione archeologica definitiva che contiene la descrizione 
analitica delle indagini eseguite, ossia 1) contesti in cui lo scavo stratigrafico esaurisce direttamente 
l’esigenza di tutela, 2) contesti che non evidenziano reperti leggibili come complesso strutturale 
unitario, con scarso livello di conservazione per i quali sono possibili interventi di rinterro, smontaggio, 
rimontaggio e musealizzazione in altra sede rispetto a quella di rinvenimento, 3) complessi la cui 
conservazione non può essere altrimenti assicurata che in forma contestualizzata mediante l’integrale 
mantenimento in sito. 
Nelle ipotesi di cui al comma 9, lettera a), la procedura di verifica preventiva dell’interesse 
archeologico si considera chiusa con esito negativo e accertata insussistenza dell’interesse 
archeologico nell’area interessata dai lavori. Nelle ipotesi di cui al comma 9, lettera b), la 
Soprintendenza determina le misure necessarie per la conservazione e protezione di quanto emerso. 

 
Il DPCM 14 febbraio 2022 approva le linee guida per la procedura di verifica dell’interesse 
archeologico e (aspetto rilevante e innovativo) l’individuazione di procedimenti semplificati. 
Le Linee guida sono state elaborate in sinergia tra DG ABAP Settore II, ICCD e ICA (Istituto Centrale 
per l’Archeologia) disciplinando la procedura di verifica prevista dal Codice dei Bei Culturali e dal 
Codice dei Contratti con finalità di “speditezza, efficienza ed efficacia alla procedura” attraverso la 
definizione di una serie di strumenti operativi indirizzati agli archeologi impegnati nelle procedure di 
indagine preventiva. Tra le novità, Art. 6, la non applicazione della procedura ai progetti il cui importo 
è inferiore a 50.000 euro al netto dell’IVA. 
Si introduce un aspetto innovativo per la verifica preventiva: l’Analisi Preliminare (scoping) che 
prevede un incontro tra stazione appaltante e Soprintendenza, magari in presenza del professionista 
Archeologo, per concordare l’area più idonea sul territorio per realizzare l’opera pubblica evitando 
criticità e ottimizzando così i tempi della progettazione. 
È nell’Allegato 1 della normativa, però, che è contenuta la vera rivoluzione nell’ambito della fase 
prodromica: la registrazione di nuovi e inediti depositi archeologici individuati e/o documentati a 
seguito delle indagini svolte durante la fase prodromica nelle aree prescelte per la realizzazione 
dell’opera pubblica o di pubblico interesse viene effettuati secondo gli standard descrittivi dell’ICCD 
mediante un applicativo appositamente predisposto costituito da un Template GIS scaricabile dal sito 
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dell’ICA. Questo aspetto riguarda, dunque, un’innovazione sia nell’elaborazione dei dati che nella 
trasmissione degli stessi alla Soprintendenza, anch’essi in formato digitale. 
In ultimo, qualche novità sugli oneri economici: confermando che tutti i costi sono a carico della 
stazione appaltante, comprese le somme necessarie alla precatalogazione degli eventuali reperti mobili 
e/o strutture rinvenute e ai primi interventi conservativi su di essi, nonché a quelle necessarie alla 
pubblicazione dei risultati finali delle indagini condotte, viene richiesto che “le somme 
effettivamente utilizzate ai fini della realizzazione delle attività connesse con la verifica 
preventiva dell’interesse archeologico” non dovranno essere superiori al 15% e inferiori al 5% 
dei lavori posti a base d’appalto al netto dell’IVA. “Tuttavia, per interventi di ridotta entità (non 
superiori a 50.000 euro al netto dell’IVA), l’importo destinato a tutte le attività connesse con la 
verifica preventiva dell’interesse archeologico non può essere in nessun caso inferiore a 3.500 
euro, al netto dell’IVA. Detto importo è da intendersi sottoposto a rivalutazione monetaria, 
indicizzata su base ISTAT”. 
Il nuovo Codice degli Appalti, inoltre, indica e definisce le abilità e competenze del progettista 
archeologo. Tra i compiti fondamentali dell’archeologo vi sono quelli di progettare, nella 
pianificazione urbanistica, le specifiche azioni previste sui beni archeologici e di svolgere, di concerto 
con le altre figure professionali, attività di organizzazione paesaggistica del territorio. Si ribadisce il 
ruolo dell’archeologo nella pianificazione urbanistica e territoriale sottolineandone il rapporto con le 
altre figure professionali coinvolte nella progettazione. 
Il ruolo dell’Archeologo come progettista era già stato indicato nel D.L. 50/2016, nel D.L. 18 Aprile 
2019, n. 32 (sbloccacantieri) e L. 14 giugno 2019, n. 55. Con Codice dei Contratti del marzo 2023, n. 
36 la figura dell’Archeologo resta elencata tra i progettisti (art. 66) e le modalità procedurali 
dell’archeologia preventiva sono dettagliate nell’Allegato I.8 con un ritorno a una scansione in più fasi 
simile a quella del D.L. 163/2006. 
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2.1 ALLEGATO 1: Valutazione del potenziale e del rischio archeologico 
 

In considerazione dell’abrogazione della Circolare n. 1/2016, si ritiene necessario fornire nuove 
indicazioni sulle modalità di valutazione del potenziale archeologico e del rischio archeologico. 
Valutazione del potenziale archeologico. Il layer VRP 
Nel template, il layer VRP è funzionale all’archiviazione dei dati necessari per l’elaborazione della 
carta del “potenziale archeologico”, ovvero la possibilità che un’area conservi strutture o livelli 
stratigrafici archeologici. Il potenziale archeologico è una caratteristica intrinseca dell’area e non muta 
in relazione alle caratteristiche del progetto o delle lavorazioni previste in una determinata area (tali 
valutazioni entrano in gioco nella valutazione del rischio archeologico). 
Il template prevede che il grado di potenziale archeologico sia quantificato con una scala di 5 gradi: alto, 
medio,basso, nullo e non valutabile. Nella relativa Tabella 1 si forniscono alcune indicazioni utili 
all’attribuzione di tali valori in relazione a tutti i parametri del contesto oggetto dello studio. 
Valutazione del rischio archeologico. Il layer VRD 
Nel template, il layer VRD è funzionale all’archiviazione dei dati necessari per l’elaborazione della 
carta del “rischio archeologico”, ovvero il pericolo cui le lavorazioni previste dal progetto espongono 
il patrimonio archeologico noto o presunto. 
Per garantire un’analisi ottimale dell’impatto del progetto sul patrimonio archeologico, la zona 
interessata deve pertanto essere suddivisa in macroaree individuate anche in relazione alle 
caratteristiche delle diverse lavorazioni previste, anche sulla base di presenza e profondità degli scavi, 
tipologia delle attività da svolgere,dei macchinari e del cantiere, etc. Il template prevede che il grado 
di rischio archeologico sia quantificato con una scala di 4 gradi: alto, medio, basso, nullo (Tabella 
sottostante). Rispetto al singolo progetto in esame, le valutazioni del professionista dovranno essere 
esplicitate in maniera discorsiva nel campo VRDN del layer VRD. 
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2.2 D.L. 36/2023, Art. 41, comma 4 e Allegato I.8 

Art. 41. (Livelli e contenuti della progettazione) 
1. La progettazione in materia di lavori pubblici, si articola in due livelli di successivi approfondimenti 
tecnici: il progetto di fattibilità tecnico-economica e il progetto esecutivo. Essa è volta ad assicurare: 
a) il soddisfacimento dei fabbisogni della collettività; 
b) la conformità alle norme ambientali, urbanistiche e di tutela dei beni culturali e paesaggistici, nonché 
il rispetto di quanto previsto dalla normativa in materia di tutela della salute e della sicurezza delle 
costruzioni; 
c) la rispondenza ai requisiti di qualità architettonica e tecnico-funzionale, nonché il rispetto dei tempi 
e dei costi previsti; 
d) il rispetto di tutti i vincoli esistenti, con particolare riguardo a quelli idrogeologici, sismici, 
archeologici e forestali; 
e) l’efficientamento energetico e la minimizzazione dell’impiego di risorse materiali non rinnovabili 
nell’intero ciclo di vita delle opere; 
f) il rispetto dei principi della sostenibilità economica, territoriale, ambientale e sociale dell’intervento, 
anche per contrastare il consumo del suolo, incentivando il recupero, il riuso e la valorizzazione del 
patrimonio edilizio esistente e dei tessuti urbani; 
g) la razionalizzazione delle attività di progettazione e delle connesse verifiche attraverso il progressivo 
uso di metodi e strumenti di gestione informativa digitale delle costruzioni di cui all’articolo 43; 
h) l’accessibilità e l’adattabilità secondo quanto previsto dalle disposizioni vigenti in materia di barriere 
architettoniche; 
i) la compatibilità geologica e geomorfologica dell’opera. 
2. L’allegato I.7 definisce i contenuti dei due livelli di progettazione e stabilisce il contenuto minimo 
del quadro delle necessità e del documento di indirizzo della progettazione che le stazioni appaltanti e 
gli enti concedenti devono predisporre. In sede di prima applicazione del codice, l’allegato I.7 è 
abrogato a decorrere dalla data di entrata in vigore di un corrispondente regolamento adottato ai sensi 
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, con decreto del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, sentito il Consiglio superiore dei lavori pubblici, che lo sostituisce 
integralmente anche in qualità di allegato al codice. 
3. L’allegato I.7 stabilisce altresì le prescrizioni per la redazione del documento di indirizzo della 
progettazione da parte del RUP della stazione appaltante o dell’ente concedente. L’allegato I.7 indica 
anche i requisiti delle prestazioni che devono essere contenuti nel progetto di fattibilità tecnico- 
economica. In caso di adozione di metodi e strumenti di gestione informativa digitale delle costruzioni, 
il documento di indirizzo della progettazione contiene anche il capitolato informativo. 
4. La verifica preventiva dell'interesse archeologico nei casi di cui all'articolo 28, comma 4, del codice 
dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e ai sensi della 
Convenzione europea per la tutela protezione del patrimonio archeologico, firmata alla Valletta il 16 
gennaio 1992 e ratificata con la ai sensi della legge 29 aprile 2015, n. 57, si svolge con le modalità 
procedurali di cui all’allegato I.8. In sede di prima applicazione del codice, l’allegato I.8 è abrogato a 
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decorrere dalla data di entrata in vigore di un corrispondente regolamento adottato ai sensi dell’articolo 
17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, di concerto con il Ministro della cultura, sentito il Consiglio superiore dei lavori pubblici, che 
lo sostituisce integralmente anche in qualità di allegato al codice. Le regioni a statuto speciale e le 
province autonome di Trento e di Bolzano disciplinano la procedura di verifica preventiva dell'interesse 
archeologico per le opere di loro competenza sulla base di quanto disposto dal predetto allegato. 
5. La stazione appaltante o l’ente concedente, in funzione della specifica tipologia e dimensione 
dell’intervento, indica le caratteristiche, i requisiti e gli elaborati progettuali necessari per la definizione 
di ogni fase della relativa progettazione. Per gli interventi di manutenzione ordinaria o straordinaria 
può essere omesso il primo livello di progettazione a condizione che il progetto esecutivo contenga 
tutti gli elementi previsti per il livello omesso. 
6. Il progetto di fattibilità tecnico-economica: 
a) individua, tra più soluzioni possibili, quella che esprime il rapporto migliore tra costi e benefici per 
la collettività in relazione alle specifiche esigenze da soddisfare e alle prestazioni da fornire; 
b) contiene i necessari richiami all’eventuale uso di metodi e strumenti di gestione informativa digitale 
delle costruzioni; 
c) sviluppa, nel rispetto del quadro delle necessità, tutte le indagini e gli studi necessari per la 
definizione degli aspetti di cui al comma; 
d) individua le caratteristiche dimensionali, tipologiche, funzionali e tecnologiche dei lavori da 
realizzare, compresa la scelta in merito alla possibile suddivisione in lotti funzionali; 
e) consente, ove necessario, l’avvio della procedura espropriativa; 
f) contiene tutti gli elementi necessari per il rilascio delle autorizzazioni e approvazioni prescritte; 
g) contiene il piano preliminare di manutenzione dell’opera e delle sue parti. 
7. Per le opere proposte in variante urbanistica di cui all'articolo 19 del testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di espropriazione per pubblica utilità, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, il progetto di fattibilità tecnico-economica 
sostituisce il progetto preliminare e quello definitivo. 
8. Il progetto esecutivo, in coerenza con il progetto di fattibilità tecnico-economica: 
a) sviluppa un livello di definizione degli elementi tale da individuarne compiutamente la funzione, i 
requisiti, la qualità e il prezzo di elenco; 
b) è corredato del piano di manutenzione dell’opera per l’intero ciclo di vita e determina in dettaglio i 
lavori da realizzare, il loro costo e i loro tempi di realizzazione; 
c) se sono utilizzati metodi e strumenti di gestione informativa digitale delle costruzioni, sviluppa un 
livello di definizione degli oggetti rispondente a quanto specificato nel capitolato informativo a corredo 
del progetto; 
d) di regola, è redatto dallo stesso soggetto che ha predisposto il progetto di fattibilità tecnico- 
economica. Nel caso in cui motivate ragioni giustifichino l’affidamento disgiunto, il nuovo progettista 
accetta senza riserve l’attività progettuale svolta in precedenza. 
9. In caso di affidamento esterno di entrambi i livelli di progettazione, l’avvio della progettazione 
esecutiva è condizionato alla determinazione delle stazioni appaltanti e degli enti concedenti sul 
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progetto di fattibilità tecnico-economica. In sede di verifica della coerenza tra le varie fasi della 
progettazione, si applica quanto previsto dall’articolo 42, comma 1. 
10. Gli oneri della progettazione, delle indagini, delle ricerche e degli studi connessi, compresi quelli 
relativi al dibattito pubblico, nonché della direzione dei lavori, della vigilanza, dei collaudi, delle prove 
e dei controlli sui prodotti e materiali, della redazione dei piani di sicurezza e di coordinamento, delle 
prestazioni professionali e specialistiche, necessari per la redazione del progetto, gravano sulle 
disponibilità finanziarie della stazione appaltante o dell’ente concedente e sono inclusi nel quadro 
economico dell’intervento. 
11. Le spese strumentali, dovute anche a sopralluoghi, riguardanti le attività di predisposizione del 
piano generale degli interventi del sistema accentrato delle manutenzioni, di cui all’articolo 12 del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, 
sono a carico delle risorse iscritte sui pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze, trasferite all’Agenzia del demanio. 
12. La progettazione di servizi e forniture è articolata in un unico livello ed è predisposta dalle stazioni 
appaltanti e dagli enti concedenti mediante propri dipendenti in servizio. L’allegato I.7 definisce i 
contenuti minimi del progetto. 
13. Per i contratti relativi a lavori, servizi e forniture, il costo del lavoro è determinato annualmente, in 
apposite tabelle, dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali sulla base dei valori economici definiti 
dalla contrattazione collettiva nazionale tra le organizzazioni sindacali e le organizzazioni dei datori di 
lavoro comparativamente più rappresentative, delle norme in materia previdenziale ed assistenziale, 
dei diversi settori merceologici e delle differenti aree territoriali. In mancanza di contratto collettivo 
applicabile, il costo del lavoro è determinato in relazione al contratto collettivo del settore 
merceologico più affine a quello preso in considerazione. Per i contratti relativi a lavori, il costo dei 
prodotti, delle attrezzature e delle lavorazioni è determinato facendo riferimento ai prezzi correnti alla 
data dell’approvazione del progetto riportati nei prezzari predisposti dalle regioni e dalle province 
autonome o adottati, dalle stazioni appaltanti e dagli enti concedenti che, in base alla natura e 
all’oggetto dell’appalto, sono autorizzati a non applicare quelli regionali. I criteri di formazione ed 
aggiornamento dei prezzari regionali sono definiti nell’allegato I.14. In sede di prima applicazione del 
presente codice, l’allegato I.14 è abrogato a decorrere dalla data di entrata in vigore di un 
corrispondente regolamento adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 
400, con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, previo parere del Consiglio superiore 
dei lavori pubblici e dell’Istituto nazionale di statistica (ISTAT), nonché previa intesa in sede di 
Conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, che lo sostituisce integralmente anche in qualità di allegato al codice. In mancanza di prezzari 
aggiornati, il costo è determinato facendo riferimento ai listini ufficiali o ai listini delle locali camere 
di commercio, industria, artigianato e agricoltura oppure, in difetto, ai prezzi correnti di mercato in 
base al luogo di effettuazione degli interventi. 
14. Nei contratti di lavori e servizi, per determinare l'importo posto a base di gara, la stazione appaltante 
o l’ente concedente individua nei documenti di gara i costi della manodopera secondo quanto previsto 
dal comma 13. I costi della manodopera e della sicurezza sono scorporati dall’importo assoggettato al 
ribasso. 
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Resta ferma la possibilità per l’operatore economico di dimostrare che il ribasso complessivo 
dell’importo deriva da una più efficiente organizzazione aziendale. 
15. Nell’allegato I.13 sono stabilite le modalità di determinazione dei corrispettivi per le fasi 
progettuali da porre a base degli affidamenti dei servizi di ingegneria e architettura, commisurati al 
livello qualitativo delle prestazioni e delle attività relative alla progettazione di fattibilità tecnica ed 
economica ed esecutiva di lavori, al coordinamento della sicurezza in fase di progettazione, alla 
direzione dei lavori, alla direzione di esecuzione, al coordinamento della sicurezza in fase di 
esecuzione, al collaudo, agli incarichi di supporto tecnico-amministrativo alle attività del responsabile 
del procedimento e del dirigente competente alla programmazione dei lavori pubblici. I predetti 
corrispettivi sono utilizzati dalle stazioni appaltanti e dagli enti concedenti ai fini dell'individuazione 
dell'importo da porre a base di gara dell'affidamento. In sede di prima applicazione del presente codice, 
l’allegato I.13 è abrogato a decorrere dalla data di entrata in vigore di un corrispondente regolamento 
adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, con decreto del Ministro 
della giustizia, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, che lo sostituisce 
integralmente 
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ALLEGATO I.8 Verifica preventiva dell'interesse archeologico 
Articolo 1 

 
1. La verifica preventiva dell’interesse archeologico, prevista dall’articolo 41 comma 4, del codice, si 
svolge secondo la seguente procedura. 
2. Ai fini della verifica di assoggettabilità alla procedura di verifica preventiva dell’interesse 
archeologico, per le opere sottoposte all'applicazione delle disposizioni del codice, le stazioni 
appaltanti e gli enti concedenti trasmettono al soprintendente territorialmente competente, prima 
dell'approvazione, copia del progetto di fattibilità dell'intervento o di uno stralcio di esso sufficiente ai 
fini archeologici, ivi compresi gli esiti delle indagini geologiche e archeologiche preliminari con 
particolare attenzione ai dati di archivio e bibliografici reperibili, all'esito delle ricognizioni volte 
all'osservazione dei terreni, alla lettura della geomorfologia del territorio, nonché, per le opere a rete, 
alle fotointerpretazioni. Le stazioni appaltanti e gli enti concedenti raccolgono ed elaborano tale 
documentazione mediante i dipartimenti archeologici delle università, ovvero mediante i soggetti in 
possesso di diploma di laurea e specializzazione in archeologia o di dottorato di ricerca in archeologia. 
La trasmissione della documentazione suindicata non è richiesta per gli interventi che non comportino 
nuova edificazione o scavi a quote diverse da quelle già impegnate dai manufatti esistenti. 
3. Presso il Ministero della cultura è istituito un apposito elenco, reso accessibile a tutti gli interessati, 
degli istituti archeologici universitari e dei soggetti in possesso della necessaria qualificazione. Con 
decreto del Ministro della cultura, sentita una rappresentanza dei dipartimenti archeologici universitari, 
si provvede a disciplinare i criteri per la tenuta di detto elenco, comunque prevedendo modalità di 
partecipazione di tutti i soggetti interessati. Fino alla data di entrata in vigore di detto decreto, resta 
valido l'elenco degli istituti archeologici universitari e dei soggetti in possesso della necessaria 
qualificazione esistente e continuano ad applicarsi i criteri per la sua tenuta adottati con decreto del 
Ministro per i beni e le attività culturali 20 marzo 2009, n. 60. 
4. Il soprintendente, qualora sulla base degli elementi trasmessi e delle ulteriori informazioni 
disponibili, ravvisi l'esistenza di un interesse archeologico nelle aree oggetto di progettazione, può 
richiedere motivatamente, entro il termine perentorio di trenta giorni dal ricevimento del progetto di 
fattibilità ovvero dello stralcio di cui al comma 2, la sottoposizione dell'intervento alla procedura 
prevista dai commi 7 e seguenti. Il soprintendente comunica l’esito della verifica di assoggettabilità in 
sede di conferenza di servizi. Per i progetti di grandi opere infrastrutturali o a rete il termine perentorio 
della richiesta per la procedura di verifica preventiva dell'interesse archeologico è stabilito in sessanta 
giorni. I termini di cui al primo e secondo periodo possono essere prorogati per non più di quindici 
giorni in caso di necessità di approfondimenti istruttori o integrazioni documentali. 
5. Anche nel caso in cui, in ragione di un rischio archeologico basso, molto basso o nullo, l’esito della 
verifica di assoggettabilità sia quello di non ritenere che sussistano le condizioni per avviare la 
procedura di verifica preventiva dell’interesse archeologico, il soprintendente comunica l’esito della 
verifica di assoggettabilità in sede di conferenza di servizi, con la formulazione di eventuali mirate 
prescrizioni, tra cui l’assistenza archeologica in corso d’opera nel caso di aree con potenziale 
archeologico presunto ma non agevolmente delimitabile. 
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6. In ogni caso, la comunicazione relativa all’esito della verifica di assoggettabilità consente di 
perfezionare la conferenza di servizi per quanto attiene ai profili archeologici, fatte salve le conclusive 
determinazioni della Soprintendenza conseguenti all’esito finale della verifica preventiva dell’interesse 
archeologico, qualora disposta ai sensi del comma 4. 
7. La procedura di verifica preventiva dell'interesse archeologico, i cui oneri sono a carico della 
stazione appaltante, consiste nel compimento delle seguenti indagini e nella redazione dei documenti 
integrativi del progetto di fattibilità: 
a) esecuzione di carotaggi; 
b) prospezioni geofisiche e geochimiche; 
c) saggi archeologici e, ove necessario, esecuzione di sondaggi e di scavi, anche in estensione tali da 
assicurare una sufficiente campionatura dell'area interessata dai lavori. 
8. La procedura di cui al comma 7 si conclude entro il termine perentorio di novanta giorni dalla 
richiesta di cui al comma 4 con la redazione della relazione archeologica definitiva, approvata dal 
soprintendente di settore territorialmente competente. La relazione contiene una descrizione analitica 
delle indagini eseguite, con i relativi esiti di seguito elencati, e detta le conseguenti prescrizioni: 
a) contesti   in    cui    lo    scavo    stratigrafico    esaurisce    direttamente    l'esigenza    di    tutela; 
b) contesti che non evidenziano reperti leggibili come complesso strutturale unitario, con scarso livello 
di conservazione per i quali sono possibili interventi di reinterro, smontaggio, rimontaggio e 
musealizzazione, in altra sede rispetto a quella di rinvenimento; c) complessi la cui conservazione non 
può essere altrimenti assicurata che in forma contestualizzata mediante l'integrale mantenimento in 
sito. 
9. Nelle ipotesi di cui al comma 8, lettera a), la procedura di verifica preventiva dell'interesse 
archeologico si considera chiusa con esito negativo e accertata l'insussistenza dell'interesse 
archeologico nell'area interessata dai lavori. Nelle ipotesi di cui al comma 8, lettera b), la 
soprintendenza determina le misure necessarie ad assicurare la conoscenza, la conservazione e la 
protezione dei rinvenimenti archeologicamente rilevanti, salve le misure di tutela eventualmente da 
adottare ai sensi del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo n. 42 del 
2004, relativamente a singoli rinvenimenti o al loro contesto. Nel caso di cui al comma 8, lettera c), le 
prescrizioni sono incluse nei provvedimenti di assoggettamento a tutela dell'area interessata dai 
rinvenimenti e il Ministero della cultura avvia il procedimento di dichiarazione di cui agli articoli 12 e 
13 del predetto codice dei beni culturali e del paesaggio. 
10. Qualora la verifica preventiva dell'interesse archeologico si protragga oltre l’inizio della procedura 
di affidamento dei lavori, il capitolato speciale del progetto posto a base dell’affidamento dei lavori 
deve rigorosamente disciplinare, a tutela dell’interesse pubblico sotteso alla realizzazione dell’opera, i 
possibili scenari contrattuali e tecnici che potrebbero derivare in ragione dell’esito della verifica 
medesima. In ogni caso, la procedura di verifica preventiva dell'interesse archeologico deve 
concludersi entro e non oltre la data prevista per l’avvio dei lavori. 
11. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro della cultura, di 
concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, entro il 31 dicembre 2023, sono adottate 
linee guida finalizzate ad assicurare speditezza, efficienza ed efficacia alla procedura di cui al presente 
articolo. Con il medesimo decreto sono individuati procedimenti semplificati, con termini certi, che 
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garantiscano la tutela del patrimonio archeologico tenendo conto dell'interesse pubblico sotteso alla 
realizzazione dell'opera. 
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3. INQUADRAMENTO GENERALE DELL’AREA DI INDAGINE E CARATTERISTICHE 

DELL’OPERA IN PROGETTO 

Il Parco Eolico “MESORACA” prevede la realizzazione di 14 aerogeneratori con hub a 119 metri, 
altezza massima punta pala pari a 200 metri e diametro rotore di 162 m e il relativo cavidotto interrato 
di collegamento in MT nei territori dei Comuni di Scandale (KR), Roccabernarda (KR), San Mauro 
Marchesato (KR), Mesoraca (KR), Petilia Policastro (KR) e per un brevissimo tratto nel comune di 
Marcedusa (CZ). 
La potenza unitaria massima di ciascun aerogeneratore è pari a 6,2 MW per una potenza massima 
complessiva del parco pari a 86,8 MW. 

 
Il Parco Eolico “Mesoraca” verrà connesso alla RTN Terna mediante realizzazione di una Stazione di 
Trasformazione che consegnerà l’energia prodotta ad una nuova Stazione Elettrica collegata in antenna 
a 150 kV su una nuova Stazione Elettrica a 380/150/36 kV della RTN da inserire in entra – esce alla 
linea RTN a 380 kV “Belcastro – Scandale”. 
L’area interessata dalla realizzazione del parco è accessibile principalmente dalle Strade Provinciali 
SP 177, S.P. 180 e S.P 186. 
Dalle citate arterie stradali, l’accesso ai siti di ubicazione delle torri eoliche avviene attraverso strade 
comunali e strade interpoderali limitando al minimo indispensabile gli interventi di viabilità. 
Laddove la geometria della viabilità esistente non rispetti i parametri richiesti sono stati previsti 
adeguamenti della sede stradale o, nei casi in cui questo non risulti possibile, la realizzazione di brevi 
tratti di nuova viabilità di servizio con pavimentazione in misto di cava adeguatamente rullato, al fine 
di minimizzare l’impatto sul territorio. Il tracciato è stato studiato ed individuato al fine di ridurre 
quanto più possibile i movimenti di terra ed il relativo impatto sul territorio, nonché l’interferenza con 
le colture esistenti. 

 
L’area di posizionamento degli aerogeneratori è caratterizzata da una complessità orografica media 
con un’altezza compresa tra i 76 e i 245 metri sul livello del mare. 
Nella seguente tabella vengono riportate le coordinate degli aerogeneratori: 
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PROVINCIA 

 
 

COMUNE 

N° 

AEROGENERAT 

ORE 

COORDINATE GEOGRAFICHE 

WGS-84 

QUOTA 

ASSOLUTA 

HUB 

SLM (m) EST NORD 

Crotone Mesoraca M01 657932,926 4327645,319 247 

Crotone Mesoraca M02 658433,421 4326947,456 212 

Crotone Mesoraca M03 657620,515 4325882,245 272 

Crotone Mesoraca M04 659366,27 4326556,822 170 

Crotone 
Petilia 

Policastro 
M05 

660540,672 4325488,436 
206 

Crotone Mesoraca M06 659492,442 4325621,051 208 

Crotone Mesoraca M07 658407,772 4324993,937 185 

Crotone Mesoraca M08 657599,296 4324864,434 211 

Crotone Mesoraca M09 658607,11 4323831,942 245 

Crotone Mesoraca M10 660557,518 4323609,027 76 

Crotone Mesoraca M11 661326,289 4324258,447 130 

Crotone Mesoraca M12 660715,514 4321776,029 151 

Crotone Mesoraca M13 661533,057 4321994,073 142 

Crotone Mesoraca M14 663079,609 4321320,506 145 

 

           Piazzole 
 

Queste ultime consistono in aree di lavoro perfettamente livellate (pendenza trasversale o longitudinale 
massima pari a 1%) della estensione massima di circa 3.500 metri quadrati, adiacenti all’area di 
imposta della fondazione dell’aerogeneratore. . Lo strato superficiale della fondazione sarà realizzato 
in misto stabilizzato selezionato per uno spessore di circa 50 cm. 
L’area così realizzata per le fasi di montaggio sarà ridimensionata, a fine lavori, in un’area di circa 500 
metri quadrati (oltre l’area di imposta della fondazione) necessaria per interventi manutentivi. 

 
Piazzola M01: Tale piazzola avrà una superficie di circa 3.000 mq, comprensiva dell’area occupata 
dall’asse stradale. Tale superficie sarà ridotta in fase di esercizio a 1.100 mq circa, prevedendosi il 
rinverdimento per tutta la rimanente parte. La piazzola avrà una quota di imposta media pari a circa 
217,80 metri s.l.m. e sarà in scavo nella zona Ovest (altezza massi di scavo circa 1,90 metri). 
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Figura 1-Piazzola M01 
 

Piazzola M02: Tale piazzola avrà una superficie di circa 3.500 mq, comprensiva dell’area occupata 
dalla fondazione, che sarà ridotta, in fase di esercizio, a 1.200 mq circa, sempre comprensiva dell’area 
occupata dalla fondazione, prevedendosi il rinverdimento per la rimanente parte. Tale piazzola, con 
quota d’imposta media di circa 210,90 m s.l.m., configurerà un generale livellamento dell’attuale piano 
campagna con approfondimento massima pari a circa 1,30 metri e soprelevazione massima di circa 
2,30 metri. 
 

 
 

Figura 2 Piazzola M02 
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Piazzola M03: Tale piazzola avrà una superficie di circa 3.000 mq, comprensiva dell’area occupata 
dalla fondazione. Tale superficie sarà ridotta in fase di esercizio a 1.200 mq circa, prevedendosi il 
rinverdimento per tutta la rimanente parte. La piazzola avrà una quota di imposta media pari a circa 
270,40 metri s.l.m. e sarà del tipo a mezza costa con fronte di scavo lungo la parte Nord-Ovest. 
L’altezza massima di scavo sarà di circa 4,50 m. 

 

Figura 3 Piazzola M03 
 

Piazzola M04: Tale piazzola avrà una superficie di circa 3.200 mq, comprensiva dell’area occupata 
dalla fondazione. Tale superficie sarà ridotta in fase di esercizio a 1.200 mq circa, prevedendosi il 
rinverdimento per la rimanente parte. La piazzola avrà una quota di imposta media pari a circa 165,50 
metri s.l.m. e sarà in scavo nella parte centrale e nel quadrante di Sud-Est (altezza massima di scavo 
7,50 metri circa). 
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Figura 4 Piazzola M04 
 

Piazzola M05: Tale piazzola, con quota di imposta media pari a circa 200,50 metri s.l.m., avrà una 
superficie di circa 3.560 mq, comprensiva dell’area occupata dalla fondazione che sarà ridotta, in fase 
di esercizio, a 1.200 mq circa, prevedendosi il rinverdimento per tutta la rimanente parte. 
La piazzola è quasi completamente approfondita rispetto all’attuale piano campagna, con scavo 
massimo di circa 5,50 metri nello spigolo Nord e parti che restano soprelevate, sempre rispetto 
all’attuale piano campagna da ricercarsi nelle zone Nord-Ovest e Sud-Est. 

 

Figura 5 Piazzola M05 



P A R C O E O L I C O D I M E S O R A C A 
Verifica Preventiva dell’ Interesse Archeologico – Relazione – Parte I 

  28   

 

 

 

Piazzola M06: Tale piazzola avrà una superficie di circa 3.550 mq, comprensiva dell’area occupata 
dalla fondazione. Tale superficie sarà ridotta in fase di esercizio a 1.150 mq circa, prevedendosi il 
rinverdimento per tutta la rimanente parte. La piazzola avrà una quota di imposta media pari a circa 
204,10 metri s.l.m. e sarà del tipo a mezzacosta con parte Est in scavo (altezza massima di circa 4,80 
m) e parte Ovest in rilevato (altezza massima di circa 14,00 metri). 

 

Figura 6 Piazzola M06 
 

Piazzola M07: Tale piazzola avrà una superficie di circa 3.150 mq, comprensiva dell’area occupata 
dalla fondazione. Tale superficie sarà ridotta in fase di esercizio a 1.100 mq circa, prevedendosi il 
rinverdimento per tutta la rimanente parte. La piazzola avrà una quota di imposta media pari a circa 
185 metri s.l.m. e sarà in scavo nella parte Ovest, con affondamento massimo di circa 1,30 metri e in 
rilevato per la rimanente parte con altezza massima del rilevato di circa 3,50 metri. 
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Figura 7 Piazzola M07 
 
 

Piazzola M08: Tale piazzola avrà una superficie di circa 3.300 mq, comprensiva dell’area occupata 
dalla fondazione. Tale superficie sarà ridotta in fase di esercizio a 1.200 mq circa, prevedendosi il 
rinverdimento per tutta la rimanente parte. La piazzola avrà una quota di imposta media pari a circa 
211,20 metri s.l.m. e sarà del tipo a mezza costa con la parte Sud-Est in rilevato (altezza massima 
rilevato circa 12,30 metri) e la parte Nord-Ovest in scavo (altezza massima di scavo 2,00 metri circa). 

 

Figura 8 Piazzola M08 
 

Piazzola M09: Tale piazzola avrà una superficie di circa 3.700 mq, comprensiva dell’area occupata 
dalla fondazione. Tale superficie sarà ridotta in fase di esercizio a 1.100 mq circa, prevedendosi il 



P A R C O E O L I C O D I M E S O R A C A 
Verifica Preventiva dell’ Interesse Archeologico – Relazione – Parte I 

  30   

 

 

 

rinverdimento per tutta la rimanente parte. La piazzola avrà una quota di imposta media pari a 243,00 
metri s.l.m. e sarà in parte in rilevato (altezza massima rilevato circa 6,00 metri) e parte in scavo 
(altezza massima di scavo 5,50 metri circa). 

 

Figura 9 Piazzola M09 
 
 

Piazzola M10: Tale piazzola avrà una superficie di circa 3.400 mq, comprensiva dell’area occupata 
dalla fondazione. Tale superficie sarà ridotta in fase di esercizio a 1.000 mq circa, prevedendosi il 
rinverdimento per tutta la rimanente parte. La piazzola avrà una quota di imposta media pari a 76,30 
metri s.l.m. e sarà quasi completamente sollevata rispetto all’attuale piano campagna (altezza massima 
di soprelevazione pari a circa 3,00 metri) con piccola parte, nella zona Sud-Ovest, in scavo (altezza 
massima di scavo 3,00 metri circa). 

 
 

Figura 10 Piazzola M10 
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Piazzola M11: Tale piazzola avrà una superficie di circa 3.300 mq, comprensiva dell’area occupata 
dalla fondazione. Tale superficie sarà ridotta in fase di esercizio a 1.500 mq circa, prevedendosi il 
rinverdimento per tutta la rimanente parte. La piazzola avrà una quota di imposta media pari a 126,80 
metri s.l.m. e sarà a mezza costa con la parte Sud-Ovest in scavo (approfondimento massimo pari a 
circa 9,00 metri) e rimanente parte in rilevato (altezza massima di rilevato pari a circa 12,00 metri). 

 

Figura 11 Piazzola M11 
 

Piazzola M12: Tale piazzola avrà una superficie di circa 3.200 mq, comprensiva dell’area occupata 
dalla fondazione. Tale superficie sarà ridotta in fase di esercizio a 1.200 mq circa, prevedendosi il 
rinverdimento per tutta la rimanente parte. La piazzola avrà una quota di imposta media pari a 150,50 
metri s.l.m. e sarà con la parte centrale in scavo (approfondimento massimo pari a circa 5,50 metri) e 
rimanente parte in rilevato (altezza massima di rilevato pari a circa 8,50 metri). 
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Figura 12 Piazzola M12 
 

Piazzola M13: Tale piazzola avrà una superficie di circa 3.000 mq, comprensiva dell’area occupata 
dalla fondazione. Tale superficie sarà ridotta in fase di esercizio a 1.000 mq circa, prevedendosi il 
rinverdimento per tutta la rimanente parte. La piazzola avrà una quota di imposta media pari a 139,20 
metri s.l.m. e sarà con la parte centrale in scavo (approfondimento massimo pari a circa 5,50 metri) e 
rimanente parte in rilevato (altezza massima di rilevato pari a circa 5,30 metri). 

 

Figura 13 Piazzola M13 
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Piazzola M14: Tale piazzola avrà una superficie di circa 3.000 mq, comprensiva dell’area occupata 
dalla fondazione. Tale superficie sarà ridotta in fase di esercizio a 1.100 mq circa, prevedendosi il 

rinverdimento per tutta la rimanente parte. La piazzola avrà una quota di imposta media pari a 143,00 
metri s.l.m. e sarà a mezza costa con la parte Ovest in scavo (approfondimento massimo pari a circa 
3,50 metri) e la parte Est in rilevato (altezza massima di rilevato pari a circa 8,30 metri). 

 

Figura 14 Piazzola M14 
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           Viabilità di servizio e interventi su viabilità esistente 
 

Relativamente alla accessibilità al parco eolico de quo, per alcuni aerogeneratori l’accesso alle piazzole 
sarà effettuato utilizzando percorsi esistenti con locali modifiche del tracciato stradale, mentre per altri 
aerogeneratori oltre a sfruttare percorsi esistenti con modifiche locali verranno realizzati tratti di nuovo 
tracciato stradale. 
Per alcuni aerogeneratori, infatti, l’accesso alle piazzole sarà effettuato utilizzando percorsi esistenti 
con locali modifiche del tracciato stradale, mentre per altri aerogeneratori oltre a sfruttare percorsi 
esistenti con modifiche locali verranno realizzati tratti di nuovo tracciato stradale. 
L’ubicazione degli aerogeneratori rispetta inoltre la distanza minima dei 20 m dalle strade comunali 
così come previsto dal Codice della Strada. 
Nello specifico, nella progettazione della viabilità di accesso agli aerogeneratori, tenendo conto del 
tipo di automezzi necessari al trasporto dei componenti che necessitano di raggi di curvatura minimi 
di 50 metri (laddove non possibile risulta necessario l’allargamento della piattaforma stradale), 
livellette con pendenza massima pari al 14%, sia in salita che in discesa, (nel caso di livellette con 
pendenze maggiori va prevista l’additivazione di cemento nella massicciata stradale) e raccordi 
altimetrici di raggio minimo pari a 500 metri, si è cercato, preliminarmente, di ripercorrere i tracciati 
esistenti ricorrendo a piccoli e puntuali interventi di allargamento della piattaforma stradale e, laddove 
questo non è stato possibile, ad interventi di rigeometrizzazione dei tracciati esistenti, limitando così 
al minimo indispensabile gli interventi di nuova viabilità. 

 
Asse 01_AD: consiste nell’adeguamento di una viabilità esistente per consentire l’accesso al cluster 
Nord del Parco Eolico in progetto. 
Assi 02; 03_AD; 04_AD; 05_AD e 06_AD: È un sistema di assi consecutivi, per lo più di adeguamento 
di viabilità esistente con piccolo tratto di nuova viabilità che, distaccandosi dall’Asse 01_AD, prima 
descritto, conduce ai siti di installazione, nell’ordine, degli aerogeneratori M02; M01; M03; M08 e 
M07. 
Oltre a questi interventi, per consentire ai convogli di raggiungere l’area del parco, ne necessitano 
ulteriori puntuali da realizzarsi sulle arterie stradali sopra richiamate e che si riepilogano di seguito: 

A. Intervento di collegamento della SS534 alla SS106 
B. Intervento di allargamento della carreggiata, sempre in misto stabilizzato, della SP 186 
C. Intervento di allargamento della carreggiata, sempre in misto stabilizzato, della SP 186 
D. Intervento di allargamento della carreggiata, sempre in misto stabilizzato, della SP 180 



P A R C O E O L I C O D I M E S O R A C A 
Verifica Preventiva dell’ Interesse Archeologico – Relazione – Parte I 

  35   

 

 

 

4. ANALISI GEOLOGICA E GEOMORFOLOGICA 
 

Tra le attività previste dalla normativa sull’archeologia preventiva rientra l’analisi geomorfologica del 
territorio di impianto delle opere in progetto. Un’attività siffatta, a supporto di uno studio 
storico/archeologico, deve intendersi come una valutazione interpretativa delle caratteristiche fisiche 
delle aree coinvolte in relazione alle loro potenzialità insediative in antico. Serve, altresì, alla 
ricostruzione o alla valutazione dei processi di trasformazione paleo-ambientale. 
L’archeologo si basa su quanto può desumere dalla relazione geomorfologica tecnica redatta dal 
geologo per interpretare le caratteristiche geomorfologiche del territorio in esame e dedurre i dati 
necessari a ricostruire e analizzare le dinamiche e lo sviluppo del popolamento umano in rapporto 
all’ambiente. L’approccio geo-archeologico, inoltre, offre strumenti indispensabili alla ricognizione 
sia sul piano dell’esecuzione che su quello dell’elaborazione dei dati, ma soprattutto aiuta a fornire 
modelli interpretativi. Se fatta prima della survey sui terreni, permette di stabilire i limiti e i criteri di 
campionamento dell’area da sottoporre a indagine diretta, costituendo un valido ausilio anche dal punto 
di vista pratico. La potenzialità di un territorio nella restituzione delle “tracce” archeologiche dipende 
moltissimo dalla storia geologica delle unità analizzate e dalla loro capacità conservativa. La visibilità, 
invece, è legata più a processi in atto, alle situazioni contingenti che cambiano continuamente e 
incessantemente (le pratiche agricole, il cambiamento stagionale della copertura vegetale). 

 
Potenzialità e visibilità archeologica, insomma, spesso non coincidono col rischio reale che 
quest’ultima mascheri la prima. L’analisi geomorfologica serve, in questa prospettiva, a verificare le 
potenzialità geomorfologiche del territorio prima di escludere la presenza di evidenze archeologiche 
nello stesso. 
Ulteriore aspetto da valutare è quello legato alla disamina delle dinamiche insediative di un’area. Il 
ruolo dell’ambiente rurale e la sua influenza nell’evoluzione della cultura umana hanno da sempre 
rappresentato elementi imprescindibili nella determinazione delle dinamiche di occupazione e 
sfruttamento di un territorio. C’è stato un momento in cui l’archeologia processuale giunse a teorizzare 
che “data una certa tecnologia, l’ambiente determina forme sociali e culturali di una popolazione”. 
Una sorta di “ecologia umana”, insomma che lega la configurazione dei siti alla necessità di 
ottimizzarne le risorse. Questa visione piuttosto drastica è stata successivamente temperata quando 
l’archeologia post-processuale ha attribuito maggiore importanza a fattori differenti rispetto a quelli 
ambientali, valutando, per esempio, il peso dei fattori culturali, delle tradizioni, delle strutture sociali 
dei gruppi etnici in esame. 
Resta certo, su un piano più ampio, che le caratteristiche geografiche e morfologiche dell’ambiente 
diventano necessarie per lo studio del popolamento e della distribuzione degli insediamenti. In età 
preistorica, per esempio, si preferiva un’occupazione legata alle aree pianeggianti laddove, invece, in 
età medievale si scelsero gli altipiani naturalmente fortificati. In età greca si preferirono aree a 
morfologia collinare con pianori di vetta perfettamente spianati e con visuale aperta sui quattro lati, in 
età romana furono i latifondi agrari a farla da padrone. 
La lettura geomorfologica resta, dunque, la prima operazione per una corretta costruzione di un 
documento archeologico preventivo: è una valutazione interpretativa delle caratteristiche fisiche delle 
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aree interessate da un progetto di opera pubblica in relazione alle loro potenzialità insediative nel corso 
dell’antichità. La geomorfologia è fondamentale quale premessa di uno studio archeologico poiché 
l’orografia di un territorio fin dalla preistoria ha condizionato fortemente l’attività umana che ha, 
successivamente, agito sul terreno modificando il paesaggio. L’attività antropica, insomma, ha agito 
sempre come agente geomorfologico essa stessa, modificando l’ambiente e modellandone il paesaggio 
spesso in maniera irreversibile. Si creano, così, dei modelli interpretativi generali che possono dare sia 
indicazioni sui presumibili orientamenti degli assetti insediativi antichi, sia fornire informazioni 
preziose per valutazioni in negativo, come accade per lo studio dei percorsi fluviali e delle coperture 
alluvionali. 
L’archeologo opera una lettura attraverso “osservazione indiretta”: si utilizza a tavolino la relazione 
geologica fornita dalla committenza per raccogliere le informazioni utili alla lettura geomorfologica 
dell’area da indagare. In realtà, sarebbe ottimale e auspicabile l’osservazione diretta delle aree di 
progetto: la caratterizzazione da un punto di vista geomorfologico di un paesaggio è questione 
complessa, frutto dell’interazione di elementi naturali (morfologia, vegetazione, condizioni climatiche) 
e di prodotti antropici (costruzione di edifici residenziali, industrie, strade). 
In definitiva, resta fondamentale stabilire quali siano i settori di un territorio che, per caratteristiche 
orografiche, avrebbero potuto ospitare in passato insediamenti umani, pur in assenza di elementi 
archeologici rilevabili. 

 
4.1 ANALISI GEOLOGICA E GEOMORFOLOGICA 
 

Lo studio geologico, di insieme e di dettaglio, è stato realizzato conducendo inizialmente la necessaria 
ricerca bibliografica sulla letteratura geologica esistente, la raccolta ed il riesame critico dei dati 
disponibili e, infine, una campagna di rilievi effettuati direttamente nell’area strettamente interessata 
dallo studio. 
L’insieme dei terreni presenti, delle relative aree di affioramento e dei rapporti stratigrafici e strutturali 
è riportato nella carta geologica allegata alla presente relazione. 
I tipi litologici affioranti nell’area vasta ed in corrispondenza delle opere in progetto sono riferibili ad 
un ampio periodo di tempo e che distinguiamo dal più recente al più antico: 

Þ DEPOSITI DI SOLIFLUSSIONE E DILAVAMENTO (Olocene): si tratta prevalentemente 
di rocce sciolte costituite da limi, limi sabbiosi e sabbie limose da scarsamente consistenti e 
scarsamente addensate. Interessano l’aereogeneratore M10 ed alcuni tratti di cavidotto. 

Þ DEPOSTI ALLUVIONALI (Olocene): si tratta prevalentemente di rocce sciolte costituite da 
limi, silt, ghiaie, sabbie e sabbie limose con inclusi sporadici blocchi. Le sabbie presentano 
granulometria variabile da fine a grossolana. Le ghiaie sono caratterizzate da sporadici clasti 
calcarei arrotondati di dimensioni da millimetriche a decimetriche. Nella carta geologica sono 
stati suddivisi in depositi “mobili” presenti nell’alveo del Fiume Sant’Antonio e della Fiumara 
Mesoraca in quanto soggetti alle azioni erosive e di deposizione delle acque fluenti ed in 
depositi “fissi” presenti nelle aree di piana golenale, non interessata, normalmente, salvo eventi 
eccezionali, alle azioni delle acque fluenti. Interessano alcuni tratti di cavidotto. 



P A R C O E O L I C O D I M E S O R A C A 
Verifica Preventiva dell’ Interesse Archeologico – Relazione – Parte I 

  37   

 

 

 

Þ Sabbie da fini a grossolane, ghiaie, conglome-rati e sabbioni (Pleistocene). Non interessano 
le opere in progetto. 

Þ DEPOSITI MARINI TERRAZZATI (Pleistocene inf.): si tratta prevalentemente di 
conglomerati e sabbie con stratificazione orizzontale da poco addensati ad addensati, 
generalmente caratterizzati da granulometria grossolana. Sono molto eterogenei ed interessano 
gli aerogeneratori M1, M2, M5, M14 ed alcuni tratti di cavidotto. 

Þ COMPLESSO SILTOSO PLEISTOCENICO (Pleistocene): Silt e siltiti grigie e bruno- 
giallastro. Non interessa le opere in progetto. 

Þ COMPLESSO ARGILLOSO PLIOCENICO (Pliocene sup.): Si tratta di argille e argille 
siltose grigio-chiare. Sono generalmente consistenti quando inalterate ma plastiche quando 
alterate. Interessa gli aerogeneratori M4, M6, M11, M12, M13, la sottostazione elettrica ed 
alcuni tratti di cavidotto. 

Þ COMPLESSO ARENACEO-SABBIOSO PLIOCENICO (Pliocene medio-sup.) si tratta di 
un’alternanza di sabbie addensate ed arenarie tenere con stratificazione orizzontale. Interessa 
l’aerogeneratore M3, M7 ed M8 ed alcuni tratti di cavidotto. 

Þ COMPLESSO SILTOSO MIOCENICO (Miocene sup.): Silt e silt sabbiosi grigi con un 
orizzonte di silt calcareo in sottili lamine. Non interessa le opere in progetto. 

Þ COMPLESSO CALCAREO (Miocene sup.): Calcare evaporitico grigio chiaro o biancastro 
generalmente vacuolare. Non interessa le opere in progetto. 

Þ COMPLESSO CONGLOMERATICO (Miocenene sup.): Conglomerati grossolani ben 
cementati. Non interessa le opere in progetto. 

Þ COMPLESSO ARGILLOSO MARNOSO (Miocene medio-sup.): Argille marnose con 
sottili intercalazioni arenacee gradate. Non interessa le opere in progetto. 

Þ COMPLESSO ARGILLOSO MIOCENICO (Miocene medio-sup.): si tratta di argille, 
argille siltose e silts. Detti terreno si presentano molto plastici quando alterati. Interessa alcuni 
tratti di cavidotto. 

Þ COMPLESSO CALCARENITICO-SABBIOSO MIOCENICO (Miocene medio-sup.): si 
tratta prevalentemente di un’alternanza di arenarie con cemento calcareo e sabbie con 
intercalazioni di lenti conglomeratiche con stratificazione orizzontale. Interessa alcuni tratti di 
cavidotto. 

Þ COMPLESSO ARENACEO (Miocene medio-sup.): Arenarie grossolane a cemento 
calcareo, da bruno-chiare a grigio-giallastre. Non interessa le opere in progetto. 

Þ COMPLESSO ARGILLOSO-SABBIOSO (Miocene medio): Argille marnose e siltose, in 
alternanza con arenarie. Non interessa le opere in progetto. 

In definitiva: 
1. L’area interessata dall’aerogeneratore M10 è caratterizzata dall’affioramento 

dei depositi di soliflussione e dilavamento, prevalentemente rocce sciolte 
costituite da limi, limi sabbiosi e sabbie limose, scarsamente consistenti e 
scarsamente addensate. 
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Hanno uno spessore pari a circa 5 m e poggiano sui 
terreni riferibili al Complesso Argilloso Pliocenico che 
si presenta alterato per uno spessore pari a 5 m (vedi 
Colonna stratigrafica Tipo 1 allegata). 

2. Le aree interessate dagli aerogeneratori M1, M2, M5 e M14 sono caratterizzate 
dall’affioramento dei depositi marini terrazzati costituiti da conglomerati e 
sabbie con stratificazione orizzontale. Hanno uno spessore variabile tra circa 15 
m e 20 m e poggiano sui terreni riferibili al Complesso Argilloso Pliocenico 
che si presenta alterato per uno spessore pari a 5 m (vedi Colonna stratigrafica 
Tipo 2 allegata). 

3. Le aree interessate dagli aerogeneratori M4, M6, M11, M12, M13 e la 
sottostazione elettrica sono caratterizzate dall’affiora-mento del Complesso 
Argilloso Pliocenico costituito da argille e argille siltose grigio-chiare da 
scarsamente a mediamente consistenti, plastiche e di colore grigio chiaro 
quando alterate (spessore di alterazione variabile tra 7-8 m) mentre la frazione 
inalterata si presenta consistente (vedi colonna stratigrafica Tipo 3 allegata). 

4. Le aree interessate dagli aerogeneratori M3, M7, M8 e M9 sono caratterizzate 
dall’affioramento del Complesso Arenaceo-Sabbioso Pliocenico costituito da 
sabbie addensate ed arenarie tenere con stratificazione orizzontale. Hanno uno 
spessore maggiore di 30 m e poggiano sul Complesso Argilloso Pliocenico 
(vedi colonna stratigrafica Tipo 4 allegata). 

Tutti i suddetti terreni sono ricoperti da uno spessore variabile tra circa 1.00 e 3.00 m di terreno vegetale 
poco consistente e scarsamente addensato. 

 
Da un punto di vista geomorfologico, l’area vasta in cui sono ubicate le opere in progetto è 
caratterizzata da un habitus geomorfologico irregolare, con versanti da media ad alta pendenza, con 
frequenti rotture di pendenza in corrispondenza dei versanti conglomeratici e arenacei. 
Si tratta di aree caratterizzate da elevata attività erosiva, da un reticolo idrografico estremamente 
complesso ed articolato, con impluvi molto incisi, con valli strette e spesso a carattere calanchivo. 
Ciò a conferma che prevalgono nettamente i litotipi argillosi e sabbiosi. 
La stabilità dei versanti è generalmente scarsa e sono stati individuati numerosi fenomeni geodinamici 
che compongono un habitus geomorfologico estremamente complesso. 
Sono presenti zone stabili nei crinali e nelle zone di fondovalle dove affiorano i termini alluvionali 
caratterizzati dalla presenza di limi sabbiosi, sabbie e ghiaie 
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Sono essenzialmente i processi fluviali quelli che hanno esplicato e tutt'ora esplicano un ruolo 
fondamentale nell'evoluzione geomorfologica dell'area. 
Per quanto riguarda i processi fluviali, il reticolato idrografico risulta avere un pattern molto articolato, 
essendo costituito da numerosissimi impluvi che drenano le acque verso i Fiumi Sant’Antonio, Tachina 
e Fiumara Mesoraca. 
Per quanto concerne le forme di dissesto legate ai movimenti franosi lo studio ha approfondito in 
maniera significativa questa problematica al fine di ubicare gli aerogeneratori in posizione utile per 
avere le necessarie garanzie di stabilità. 
Lo studio geomorfologico di dettaglio eseguito tramite i rilievi di superficie, integrati dallo studio delle 
fotografie aeree del territorio e dalle indagini geofisiche ci permette di dire che, in generale, i versanti 
dove sono ubicati gli aerogeneratori e la sottostazione non sono interessati da fenomeni di instabilità. 
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         4.2  CARATTERISTICHE LITOLOGICHE DEI TERRENI 
 

Da quanto desumibile dai rilievi eseguite in questa prima fase, i terreni che costituiscono il volume 
geotecnicamente significativo delle opere in progetto sono riferibili alle seguenti litologie: a) 
Terreno vegetale; b) Depositi di soliflussione e dilavamento; c) Depositi marini terrazzati; d) 
Complesso argilloso; e) Complesso Arenaceo. 
Ne descriviamo singolarmente le caratteristiche litologiche e meccaniche così come desumibili dai 
dati ricavati dalle pubblicazioni scientifiche e dall’esperienza maturata su questi terreni, tenendo 
conto che in fase di progettazione esecutiva e di calcolo delle strutture fondali sarà necessario 
integrare le indagini eseguite di questa fase come descritto in premessa. 

a) Terreno vegetale: si tratta prevalentemente di rocce sciolte costituite da limi e limi sabbiosi 
scarsamente consistenti, scarsamente addensati e plastici di spessore variabile tra circa 1.00 e 
3.00 m. 

b) Depositi di soliflussione e dilavamento: si tratta prevalentemente di rocce sciolte, eterogenee, 
costituite da limi, limi sabbiosi e sabbie limose da scarsamente consistenti e scarsamente 
addensate. 

c) Depositi marini terrazzati: si tratta di conglomerati e sabbie con stratificazione orizzontale 
addensate e a luoghi tenere. 

d) Complesso argilloso: argille e argille siltose grigio-chiare da scarsamente e plastiche, di colore 
grigio chiaro quando alterate (spessore di alterazione variabile tra 7-8 m) mentre la frazione 
inalterata si presenta consistente. 

e) Complesso Arenaceo: si tratta di calcareniti cementate con sporadici livelli sabbiosi, con 
stratificazione orizzontale
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